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Maria, Madre della Chiesa,  
prega per noi ed ottienici numerose e sante vocazioni.  
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Cari fratelli e sorelle, 
la Quaresima è tempo favorevole di rinnovamento personale e 
comunitario che ci conduce alla Pasqua di Gesù Cristo morto e 
risorto. Per il cammino quaresimale del 2022 ci farà bene riflet-
tere sullôesortazione di San Paolo ai Galati: çNon stanchiamoci 
di fare il bene; se infatti non desistiamo a suo tempo mietere-
mo. Poich® dunque ne abbiamo lôoccasione (kair·s), operiamo 
il bene verso tutti». 
 
1.  Semina e mietitura 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In questo brano lôApostolo evoca lôimmagine della semina e 
della mietitura, tanto cara a Gesù. San Paolo ci parla di 
un kairós: un tempo propizio per seminare il bene in vista di 
una mietitura. Cosô¯ per noi questo tempo favorevole? Certa-
mente lo ¯ la Quaresima, ma lo ¯ anche tutta lôesistenza terre-
na, di cui la Quaresima ¯ in qualche modo unôimmagine. Nella 
nostra vita troppo spesso prevalgono lôavidit¨ e la superbia, il 
desiderio di avere, di accumulare e di consumare, come mostra 
lôuomo stolto della parabola evangelica, il quale riteneva la sua 
vita sicura e felice per il grande raccolto accumulato nei suoi 
granai. La Quaresima ci invita alla conversione, a cambiare 
mentalità, così che la vita abbia la sua verità e bellezza non 
tanto nellôavere quanto nel donare, non tanto nellôaccumulare 
quanto nel seminare il bene e nel condividere. 
Il primo agricoltore è Dio stesso, che con generosità «continua 
a seminare nellôumanit¨ semi di beneè. Durante la Quaresima 
siamo chiamati  rispondere al dono di Dio accogliendo la sua 
Parola çviva ed efficaceè. Lôascolto assiduo della Parola di Dio 
fa maturare una pronta docilità al suo agire che rende feconda 
la nostra vita. Se già questo ci rallegra, ancor più grande però è 
la chiamata ad essere «collaboratori di Dio», facendo buon uso 
del tempo presente per seminare anche noi operando il bene. 
Questa chiamata a seminare il bene non va vista come un pe-
so, ma come una grazia con cui il Creatore ci vuole attivamente 
uniti alla sua feconda magnanimità. 
E la mietitura? Non è forse la semina tutta in vista del raccolto? 
Certamente. Il legame stretto tra semina e raccolto è ribadito 
dallo stesso San Paolo, che afferma: «Chi semina scarsamen-
te, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con 
larghezza raccoglierà». Ma di quale raccolto si tratta? Un primo 
frutto del bene seminato si ha in noi stessi e nelle nostre rela-
zioni quotidiane, anche nei gesti più piccoli di bontà. In Dio nes-
sun atto di amore, per quanto piccolo, e nessuna «generosa 
faticaè vanno perduti. Come lôalbero si riconosce dai frutti, cos³ 
la vita piena di opere buone è luminosa e porta il profumo di 
Cristo nel mondo. Servire Dio, liberi dal peccato, fa maturare 
frutti di santificazione per la salvezza di tutti. 
In realtà, ci è dato di vedere solo in piccola parte il frutto di 

quanto seminiamo giacché, secondo il proverbio evangelico, 
çuno semina e lôaltro mieteè. Proprio seminando per il bene 
altrui partecipiamo alla magnanimità di Dio: «È grande nobiltà 
esser capaci di avviare processi i cui frutti saranno raccolti da 
altri, con la speranza riposta nella forza segreta del bene che si 
semina». Seminare il bene per gli altri ci libera dalle anguste 
logiche del tornaconto personale e conferisce al nostro agire il 
respiro ampio della gratuità, inserendoci nel meraviglioso oriz-
zonte dei benevoli disegni di Dio. 
La Parola di Dio allarga ed eleva ancora di più il nostro sguardo: 
ci annuncia che la mietitura più vera è quella escatologica, quel-
la dellôultimo giorno, del giorno senza tramonto. Il frutto compiu-
to della nostra vita e delle nostre azioni è il «frutto per la vita 
eterna», che sarà il nostro «tesoro nei cieli». Gesù stesso usa 
lôimmagine del seme che muore nella terra e fruttifica per espri-
mere il mistero della sua morte e risurrezione; e San Paolo la 
riprende per parlare della risurrezione del nostro corpo: «È semi-
nato nella corruzione, risorge nellôincorruttibilit¨; ¯ seminato nel-
la miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risor-
ge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spiri-
tuale». Questa speranza è la grande luce che Cristo risorto por-
ta nel mondo: «Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltan-
to per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini. 
Ora, invece, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che so-
no mortiè, affinch® coloro che sono intimamente uniti a lui nellôa-
more, «a somiglianza della sua morte», siano anche uniti alla 
sua risurrezione per la vita eterna: «Allora i giusti splenderanno 
come il sole nel regno del Padre loro». 
 
2. çNon stanchiamoci di fare il beneè 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La risurrezione di Cristo anima le speranze terrene con la 
«grande speranza» della vita eterna e immette già nel tempo 
presente il germe della salvezza. Di fronte allôamara delusione 
per tanti sogni infranti, di fronte alla preoccupazione per le sfide 
che incombono, di fronte allo scoraggiamento per la povertà dei 
nostri mezzi, la tentazione è quella di chiudersi nel proprio egoi-
smo individualistico e rifugiarsi nellôindifferenza alle sofferenze 
altrui. Effettivamente, anche le migliori risorse sono limitate: 
«Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e 
cadono». Ma Dio «dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo 
spossato. [é] Quanti sperano nel Signore riacquistano forza, 
mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano 
senza stancarsi».  
La Quaresima ci chiama a riporre la nostra fede e la nostra spe-
ranza nel Signore, perché solo con lo sguardo fisso su Gesù 
Cristo risorto possiamo accogliere lôesortazione dellôApostolo: 
«Non stanchiamoci di fare il bene». 
                                                                           (Continua a p. 3) 
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(Continua da p. 2) 
Non stanchiamoci di pregare. Gesù ha insegnato che è neces-
sario «pregare sempre, senza stancarsi mai». Abbiamo bisogno 
di pregare perché abbiamo bisogno di Dio. Quella di bastare a 
noi stessi è una pericolosa illusione. Se la pandemia ci ha fatto 
toccare con mano la nostra fragilità personale e sociale, questa 
Quaresima ci permetta di sperimentare il conforto della fede in 
Dio, senza la quale non possiamo avere stabilità. Nessuno si 
salva da solo, perché siamo tutti nella stessa barca tra le tempe-
ste della storia; ma soprattutto nessuno si salva senza Dio, per-
ché solo il mistero pasquale di Gesù Cristo dà la vittoria sulle 
oscure acque della morte. La fede non ci esime dalle tribolazioni 
della vita, ma permette di attraversarle uniti a Dio in Cristo, con 
la grande speranza che non delude e il cui pegno ¯ lôamore che 
Dio ha riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo. 
Non stanchiamoci di estirpare il male dalla nostra vita. Il digiuno 
corporale a cui ci chiama la Quaresima fortifichi il nostro spirito 
per il combattimento contro il peccato. Non stanchiamoci di  
chiedere perdono nel sacramento della Penitenza e della Ricon-
ciliazione, sapendo che Dio mai si stanca di perdonare. Non 
stanchiamoci di combattere contro la concupiscenza, quella 
fragilit¨ che spinge allôegoismo e ad ogni male, trovando nel 
corso dei secoli diverse vie attraverso le quali far precipitare 
lôuomo nel peccato. Una di queste vie ¯ il rischio di dipendenza 
dai media digitali, che impoverisce i rapporti umani. La Quaresi-
ma è tempo propizio per contrastare queste insidie e per coltiva-
re invece una più integrale comunicazione umana fatta di 
«incontri reali», a tu per tu. 
Non stanchiamoci di fare il bene nella carità operosa verso il 
prossimo. Durante questa Quaresima, pratichiamo lôelemosina 
donando con gioia. Dio «che dà il seme al seminatore e il pane 
per il nutrimento» provvede per ciascuno di noi non solo affin-
ché possiamo avere di che nutrirci, bensì affinché possiamo 
essere generosi nellôoperare il bene verso gli altri. Se ¯ vero che 
tutta la nostra vita è tempo per seminare il bene, approfittiamo in 
modo particolare di questa Quaresima per prenderci cura di chi 
ci è vicino, per farci prossimi a quei fratelli e sorelle che sono 
feriti sulla strada della vita. La Quaresima è tempo propizio per 
cercare, e non evitare, chi è nel bisogno; per chiamare, e non 
ignorare, chi desidera ascolto e una buona parola; per visitare, e 
non abbandonare, chi soffre la solitudine. Mettiamo in pratica 
lôappello a operare il bene verso tutti, prendendoci il tempo per 
amare i più piccoli e indifesi, gli abbandonati e disprezzati, chi è 
discriminato ed emarginato. 
 
3. çSe non desistiamo, a suo tempo mieteremoè 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Quaresima ci ricorda ogni anno che «il bene, come anche 
lôamore, la giustizia e la solidariet¨, non si raggiungono una vol-
ta per sempre; vanno conquistati ogni giorno». Chiediamo dun-
que a Dio la paziente costanza dellôagricoltore per non desistere 
nel fare il bene, un passo alla volta. Chi cade, tenda la mano al 
Padre che sempre ci rialza. Chi si è smarrito, ingannato dalle 

seduzioni del maligno, non 
tardi a tornare a Lui che 
«largamente perdona». In que-
sto tempo di conversione, tro-
vando sostegno nella grazia di 
Dio e nella comunione della 
Chiesa, non stanchiamoci di 
seminare il bene. Il digiuno 
prepara il terreno, la preghiera 
irriga, la carità feconda. Abbia-
mo la certezza nella fede che 
«se non desistiamo, a suo tempo mieteremo» e che, con il 
dono della perseveranza, otterremo i beni promessi per la sal-
vezza nostra e altrui.Praticando lôamore fraterno verso tutti 
siamo uniti a Cristo, che ha dato la sua vita per noi e pregustia-
mo la gioia del Regno dei cieli, quando Dio sarà «tutto in tutti». 
La Vergine Maria, dal cui grembo è germogliato il Salvatore e 
che custodiva tutte le cose «meditandole nel suo cuore» ci 
ottenga il dono della pazienza e ci sia vicina con la sua mater-
na presenza, affinché questo tempo di conversione porti frutti 
di salvezza eterna. 
 
Roma, San Giovanni in Laterano,  
11 novembre 2021, Memoria di San Martino Vescovo. 

FRANCESCO  

Cristo è risorto! 

LõAlleluia Pasquale risuona. 

La Lieta Novella si compie. 

La Speranza trova ragione. 

Il giorno alla notte 

e la notte al giorno 

ne dà notizia 

La Morte è vinta! 

Cristo è risorto, 

è veramente risorto! 
 

Buona Pasqua! 
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 .ÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÄÕÅ ÁÎÎÉ ÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÎÏÎ 

î ÓÔÁÔÁ ÆÁÃÉÌÅȢ ,Å ÖÁÒÉÅ ÄÉÆПÉÃÏÌÔÛ  ÓÏÃÉÁÌÉ Å ÕÍÁÎÉÔÁȤ

ÒÉÅ ÈÁÎÎÏ ÃÒÅÁÔÏ ÉÎÔÏÒÎÏ Á ÎÏÉ ÕÎ ÃÌÉÍÁ ÄÉ ÓÍÁÒÒÉȤ

ÍÅÎÔÏ Å ÄÉÆПÉÄÅÎÚÁȢ 0ÒÉÍÁ ÌÁ ÐÁÎÄÅÍÉÁ ȣ ÕÎÁ ÖÅȤ

ÒÁ ÐÉÁÇÁ ÓÁÎÉÔÁÒÉÁ Å ÓÏÃÉÁÌÅ ÃÈÅ ÈÁ ÃÏÌÐÉÔÏ ÉÌ ÍÏÎȤ

ÄÏ ÉÎÔÅÒÏȠ ÁÄÅÓÓÏ ÌÁ ÇÕÅÒÒÁ ÉÎ 5ÃÒÁÉÎÁȢ )Ì ÐÅÒÃÈï 

$ÉÏ ÐÅÒÍÅÔÔÁ ÔÁÎÔÁ ÓÏÆÆÅÒÅÎÚÁ î ÕÎ ÍÉÓÔÅÒÏȟ ÍÁ î 

ÐÕÒ ÖÅÒÏ ÃÈÅÁÎÃÈÅ ÎÅÌ ÄÏÌÏÒÅ Å ÎÅÌÌÁ ÓÏÆÆÅÒÅÎÚÁ 

$ÉÏ ÒÅÓÔÁ 0ÁÄÒÅȢ  

 )ÎÆÁÔÔÉȟ ÓÅ ÓÕÌ ÆÒÏÎÔÅ ÄÉ ÇÕÅÒÒÁ É ÐÏÔÅÎÔÉ ÓÏÌÌÅȤ

ÃÉÔÁÎÏ ÁÄ ÉÍÐÕÇÎÁÒÅ ÌÅ ÁÒÍÉ ÐÅÒ ÌÏÔÔÁÒÅȟ ÉÌ 0ÁÄÒÅ 

#ÅÌÅÓÔÅ ÃÉ ÉÎÄÉÃÁ ÓÕÁ -ÁÄÒÅ ÐÅÒ ÒÉÃÏÒÄÁÒÃÉ ÃÈÅ ÎÏÎ 

ÅÓÉÓÔÅ ÕÏÍÏ Ï ÄÏÎÎÁ ÃÈÅ ÎÏÎ ÐÏÓÓÁ ÉÍÐÕÇÎÁÒÅ 

ÌȭÁÒÍÁ ÐÉĬ ÐÏÔÅÎÔÅȟ ÅÆПÉÃÁÃÅ Å ÉÎÄÏÌÏÒÅȡ ÉÌ 2/3!Ȥ

2)/Ȣ )Ì ÃÏÍÐÅÎÄÉÏ ÄÉ ÔÕÔÔÏ ÑÕÁÎÔÏ ÉÌ 6ÁÎÇÅÌÏȢ 

 ) 3ÁÎÔÉ ÑÕÅÓÔÏ ÌÏ ÓÁÐÅÖÁÎÏ ÂÅÎÅȢ 3Ȣ 0ÁÄÒÅ 0ÉÏ 

ÄÉÃÅÖÁȡ Ⱥ,Á ÐÒÅÇÈÉÅÒÁ î ÉÌ ÐÁÎÅ Å ÌÁ ÖÉÔÁ 

ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÁȟ ÉÌ ÒÅÓÐÉÒÏ ÄÅÌ ÃÕÏÒÅȻȢ 

 Ⱥ0ÅÒ ÍÅȟ ÄÉÃÅÖÁ 3Ȣ 4ÅÒÅÓÉÎÁ ÄÅÌ "ÁÍÂÉÎÏ 'ÅȤ

ÓĬȟ ÌÁ ÐÒÅÇÈÉÅÒÁ î ÕÎÏ ÓÌÁÎÃÉÏ ÄÅÌ ÃÕÏÒÅȟ ÕÎ ÇÒÉÄÏ 

ÄÉ ÇÒÁÔÉÔÕÄÉÎÅ Å ÄÉ ÁÍÏÒÅ ÎÅÌÌÁ ÐÒÏÖÁ ÃÏÍÅ ÎÅÌÌÁ 

ÇÉÏÉÁȻȢ 

 &ÏÒÓÅ ÍÁÉ ÃÏÍÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÉ ÐÅÒÉÏÄÉ ÃÏÓý ÄÉÆПÉÃÉȤ

ÌÉȟ ÌÁ ÐÒÅÇÈÉÅÒÁ ÈÁ ÒÁÇÇÉÕÎÔÏ ÕÎÁ ÄÉÆÆÕÓÉÏÎÅ ÇÌÏÂÁȤ

ÌÅȢ 2ÉÓÐÏÎÄÅÎÄÏ ÁÉ ÖÁÒÉ ÁÐÐÅÌÌÉ ÄÅÌ 3ÁÎÔÏ 0ÁÄÒÅ 

&ÒÁÎÃÅÓÃÏȟ ÓÏÎÏ ÓÏÒÔÉ ÄÁ ÏÇÎÉ ÌÁÔÏ ÄÅÌÌÁ ÔÅÒÒÁ 

ÇÒÕÐÐÉ ÄÉ ÐÒÅÇÈÉÅÒÁȢ -ÏÖÉÍÅÎÔÏ ÏÒÍÁÉ ÉÍÍÅÎÓÏȟ 

ÉÌ ÃÕÉ ÖÁÌÏÒÅ î ÉÎÃÁÌÃÏÌÁÂÉÌÅȢ 3É ÔÒÁÔÔÁ ÃÅÒÔÁÍÅÎÔÅ ÄÉ 

ÕÎÁ ÄÅÌÌÅ ÐÉĬ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÉ ÒÅÁÌÔÛ ÓÐÉÒÉÔÕÁÌÉ ÄÉ ÑÕÅȤ

ÓÔÏ ÓÅÃÏÌÏȢ 5ÎÁ ÍÅÒÁÖÉÇÌÉÏÓÁ ÒÅÁÌÔÛ ÓÏÃÉÁÌÅȦ 

 0ÁÐÁ &ÒÁÎÃÅÓÃÏ ÒÉÃÈÉÁÍÁ ÇÌÉ ÕÏÍÉÎÉ Á ÄÅȤ

ÐÏÒÒÅ ÌÅ ÁÒÍÉȟ ÓÕÐÐÌÉÃÁÎÄÏÌÉ ÄÉ ÒÉÃÏÎÏÓÃÅÒÅ ÌÁ ÐÏȤ

ÔÅÎÚÁ ÄÅÌÌÁ ÆÒÁÔÅÌÌÁÎÚÁ Å ÄÅÌÌȭÁÍÏÒÅ Åȟ ÁÎÃÈÅ ÓÅ Á 

ÖÏÌÔÅ ÌÁ ÐÒÅÇÈÉÅÒÁ ÎÏÎ ÄÅÓÔÁ ÁÌÃÕÎ ÓÅÎÔÉÍÅÎÔÏȟ 

ÐÅÒÃÈï ÌȭÁÎÉÍÁ î ÄÉÓÔÒÁÔÔÁȟ ÁÓÓÅÎÔÅ Å $ÉÏ ÓÅÍÂÒÁ 

ÌÏÎÔÁÎÏȟ ÎÏÎ ÉÍÐÏÒÔÁȢ "ÉÓÏÇÎÁ ÐÒÅÇÁÒÅ ÌÏ ÓÔÅÓÓÏ 

ÐÅÒÃÈï ÐÒÏÐÒÉÏ ÁÌÌÏÒÁ ÌÁ ÐÒÅÇÈÉÅÒÁ ÄÉÖÅÎÔÁ ÐÉĬ 

ÆÏÒÔÅ ÉÎ ÑÕÁÎÔÏ ÕÎÉÔÁ ÁÌÌÁ ÓÏÆÆÅÒÅÎÚÁȢ 

 ,Á ÖÉÔÁ î ÉÌ ÄÏÎÏ ÐÉĬ ÂÅÌÌÏ ÃÈÅ $ÉÏ ÁÂÂÉÁ ÐÏȤ

ÔÕÔÏ ÄÁÒÃÉȟ ÅÐÐÕÒÅ ÐÅÒ ÌȭÉÎÔÅÒÁ ÅÓÉÓÔÅÎÚÁ ÔÅÒÒÅÎÁ ÃÉ 

ÒÅÎÄÉÁÍÏ ÃÏÎÔÏ ÄÉ ÃÏÍÅ  ÌȭÕÏÍÏ ÓÉÁ ÃÏÓÔÒÅÔÔÏ Á 

ÌÏÔÔÁÒÅ ÃÏÎÔÒÏ ÔÕÔÔÏ Å ÔÕÔÔÉȟ ÄÉÓÔÒÕÇÇÅÎÄÏÓÉ ÉÎ ÕÎÁ 

ÇÉÕÎÇÌÁ ÐÉÅÎÁ ÄÉ ÏÄÉÏȟ ÉÎÖÉÄÉÅȟ ÓÏÐÒÁÆÆÁÚÉÏÎÉȟ ÔÒÁÄÉȤ

ÍÅÎÔÉ ȣ Ȣ "ÁÓÔÁ ÆÅÒÍÁÒÓÉ Á ÏÓÓÅÒÖÁÒÅ ÌÁ ÒÅÁÌÔÛ ÃÈÅ 

ÃÉ ÃÉÒÃÏÎÄÁ ÐÅÒ ÒÉÍÁÎÅÒÅ ÓÃÏÎÖÏÌÔÉ ÄÅÌÌÁ ÐÒÅÃÁÒÉÅȤ

ÔÛ Å ÄÅÌÌÁ ÆÒÁÇÉÌÉÔÛ ÄÉ ÏÇÎÉ ÃÏÓÁȢ 

 3ÅÇÕÉÒÅ ÇÉÏÒÎÁÌÍÅÎÔÅ ÌÁ ÃÒÏÎÁÃÁ î ÔÒÅÍÅÎÄÏȟ 

ÓÃÏÎÖÏÌÇÅ ÌÁ ÃÏÓÃÉÅÎÚÁȢ .ÏÎ ÃÉ ÓÉ ÃÁÐÁÃÉÔÁ  ÄÅÌ ÐÅÒȤ

ÃÈï ÉÌ ÐÏÔÅÒÅ ÁÃÃÅÃÈÉ ÌȭÁÎÉÍÏ ÕÍÁÎÏȟ ÓÐÉÎÇÅÎÄÏÌÏ 

ÁÄ ÁÚÉÏÎÉ ÄÅÔÔÁÔÅ ÄÁÌ ÍÁÌÅȟ ÐÅÒÃÈï ÌÁ ÇÕÅÒÒÁ ÎÏÎ î 

ÃÅÒÔÏ ÖÏÌÕÔÁ ÄÁ $ÉÏ ÃÈÅ ÈÁ ÄÏÔÁÔÏ ÌȭÕÏÍÏ ÄÉ ÓÔÒÁÏÒȤ

ÄÉÎÁÒÉÁ ÉÎÔÅÌÌÉÇÅÎÚÁ Å ÃÁÐÁÃÉÔÛ ÄÉ ÃÒÅÁÒÅ ÍÅÒÁÖÉÇÌÉÅ 

ÃÏÎ ÉÌ ÓÕÏ ÉÎÇÅÇÎÏȢ  

 % ÐÅÎÓÁÒÅ ÃÈÅ 'ÅÓĬ î ÍÏÒÔÏ ÉÎ ÃÒÏÃÅ ÐÅÒ 

ÁÍÏÒÅȟ ÐÅÒ ÔÕÔÔÉ ÎÏÉȟ ÍÅÎÔÒÅ ÌȭÕÏÍÏ ÔÒÉÏÎÆÁ ÄÁ ÎÅȤ

ÍÉÃÏ ÄÅÌÌÁ ÃÒÏÃÅȟ ÔÒÁ ÍÉÌÌÅ ÓÏÄÄÉÓÆÁÚÉÏÎÉ ÔÅÒÒÅÎÅȢ 

%ÃÃÏ ÐÅÒÃÈï ÎÏÉȟ ÉÎÎÁÍÏÒÁÔÉ ÄÅÌÌÁ 0!2/,!ȟ ÍÁÉ 

ÃÏÍÅ ÁÄÅÓÓÏ ÁÌÚÉÁÍÏ ÕÎ ÇÒÉÄÏȡ 02%'()%2!ȟ 02%Ȥ

'()%2! Å ÁÎÃÏÒÁ 02%'()%2! ÐÅÒ ÉÌ ÍÏÎÄÏ Åȟ ÓÏȤ

ÐÒÁÔÔÕÔÔÏȟ ÐÅÒ Ìȭ5ÃÒÁÉÎÁȟ ÔÅÒÒÁ ÓÏÆÆÅÒÅÎÔÅȟ ÍÁ ÁÎÃÈÅ 

ÔÁÎÔÏ ÐÁÔÒÉÏÔÔÉÃÁȢ 
Francesca Bella 



@  5 

 

Il  culto  a S. Antonio di Padova inizia a Messina per 

l opera di S. Annibale Maria Di Francia durante il co-

lera del 1887 con la devozione detta del Pane di S. 

Antonio .  

Lo stesso P. Annibale racconta come questo avven-

ne per il voto di una donna pia e facoltosa,  Susanna 

Consiglio, che aveva destinato l offerta di 60 lire per 

comprare il pane agli orfanelli se S. Antonio avesse 

liberato lei e la sua famiglia dal colera. 

Ottenuta la grazia, la signora per tutto il tempo che 

visse, diede a S. Annibale l offerta promessa e così  

ebbe inizio la devozione del Pane di S. Antonio .  

Quando si ebbe notizia che anche a Tolone nel 1890 

era  sorta  la stessa devozione, P. Annibale concepì 

l idea di farne propaganda come mezzo per destare 

la fede in tante anime, per impetrare le grazie per 

tanti afflitti e per attirare l obolo della carità sotto il 

nome di Pane di S. Antonio di Padova  per gli Orfa-

natrofi Antoniani.  

L iniziativa fu diffusa con la distribuzione di cassetti-

ne e di stampe in varie chiese, negozi e officine. Ben 

presto cominciarono ad arrivare lettere  e richieste di 

grazie che promettevano l obolo e da allora negli 

orfanatrofi si cominciò una serie di preghiere che 

non si sono mai più lasciate, anzi si sono aumentate 

per ottenere dal Cuore di Gesù e dall Immacolata 

Madre, per i meriti di S. Antonio di Padova, tutte le 

grazie di cui si aveva bisogno. 

Per le moltissime grazie ottenute tramite l interces-

sione di S. Antonio e le preghiere degli orfanelli, la 

devozione del Pane di S. Antonio  cominciò a dif-

fondersi non solo in Italia, ma anche nel continente. 

Per la particolare predilezione del Santo Taumatur-

go,  S. Annibale chiese al vescovo,  Mons. Letterio 

D Arrigo,  un documento per attestare che questa 

devozione era sorta tre anni prima di quella di Tolo-

ne. Attraverso questa devozione si sviluppò il culto a 

S. Antonio di Padova, venerato in un quadro nella 

chiesetta in Avignone, quadro adesso conservato 

nell Istituto di Oria dove fu portato in seguito al terre-

moto del 1908. 

Oltre che nelle cappelle, create da S. Annibale nei 

suoi Istituti, S. Antonio era venerato dagli orfanelli e 

dal popolo anche all esterno, nella monumentale 

chiesa della SS. Annunziata, andata distrutta nel 

terremoto. In questa chiesa esisteva un altare dedi-

cato al Santo di Padova, ma senza culto speciale, 

anzi presso l altare stavano ammucchiate le sedie 

ad uso dei fedeli. 

Un uomo molto devoto a S. Antonio,  Andrea Pistori-

no,  propose al Rettore della chiesa di ridestarne il 

culto e, d accordo con P. 

Annibale, si stabilì che nei 

primi martedì del mese vi 

andassero gli orfanelli a 

cantare durante la S. Mes-

sa le strofe in onore del 

Santo e si festeggiassero le 

principali solennità in suo 

onore.  

Tutte queste attività contri-

buirono ad aumentare i 

soccorsi agli orfanelli e ai 

poveri e ciò spinse S. Anni-

bale a proclamare, il 13 giu-

gno del 1901, il glorioso 

Santo Benefattore Insigne  

degli Istituti della Rogazio-

ne evangelica e annessi 

orfanatrofi e poveri del Cuo-

re di Gesù. E gli presentò 

pure una supplica perché tale continuasse a dimo-

strarsi per l avvenire. P. Annibale, inoltre, decise 

che S, Antonio doveva essere venerato pure nelle 

proprie chiese e il 13 giugno 1906, per attirare la 

devozione degli orfani e dei fedeli, mandò un invito 

a tutti i devoti del Santo perché dessero il loro obolo 

per l acquisto di una statua bella ed espressiva. 

La Provvidenza venne in soccorso attraverso una 

nobile signora romana, Caterina Menghi Spada, che 

spedì una statua di S. Antonio con Gesù Bambino 

in braccio di grandezza naturale. La statua giunse a 

Messina verso la metà di maggio, ma per vari di-

sguidi ed imprevisti si giunse al 13 giugno 1907, 

proprio il giorno di festa del Santo, quando con una 

grande processione e partecipazione di autorità e di 

popolo fu portata nella chiesa dello Spirito Santo.  

La statua divenne centro di culto per i fedeli messi-

nesi ed anche per i forestieri e S. Antonio non face-

va mai mancare le grazie richieste.  

Quando il terremoto del 1908 fece crollare la chiesa 

dello Spirito Santo, la statua fu sepolta tra le mace-

rie, ma fu ritrovata intatta! Poi, appena fu possibile 

fu collocata in una cappella interna dell Istituto. 

Oggi la statua è collocata nella Basilica-Santuario 

della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù, fon-

data da P. Annibale dopo il terremoto, all altare de-

dicato al Santo, che  insieme al Cuore di Gesù è il 

titolare della Chiesa, la quale è divenuta il centro del 

culto di tutte le opere antoniane di S. Annibale. 
 

Tratto da:  
ñIl Canonico Annibale Maria Di Francia  

nella vita e nelle opereò 
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In occasione della Quaresima, ripor-
tiamo alcuni pensieri e meditazioni 
del Servo di Dio, P. Giuseppe Mar-
razz,  sugli esercizi spirituali del 
1949 che rivelano la sensibilit¨, la 
profondità e la grandezza della sua 
fede e del suo animo. 
 
Gesù, ho capito sempre di più che 
non sono le parole che converto-
no le anime, ma il sacrificio, la 
preghiera, la mortificazione. La 
parola non ha nessuna vita se non 
parte dal cuore; bisogna avere il 
cuore pieno di Gesù per portare 
dovunque Gesù; bisogna avere 
un cuore tenero, comprensivo, compassionevole.  
Allora Gesù io mi confermo in questo mio ideale 
programma: leggere poco, pregare molto, divenire 
Gesù, spogliarmi di me stesso, risolvere ogni cosa 
pensando a Gesù. 
Umiltà e dolcezza, compatimento saranno le mie 
virtù preferite; mi affido in tutto a Te, Gesù per il 
buon esito di questi santi spirituali esercizi; una o 
due volte ho mancato al silenzio, Gesù perdonami. 

 
Gesù, unico pensiero predominante e ossessionante 
della mia vita eccoTi il mio ideale: amarTi, confidare 
sempre nella Tua infinita misericordia  e consumare 
la mia vita nel lavorare per le anime. Gesù con Te 
amo la mamma Tua e mia, Maria SS., sotto il suo 
influsso materno voglio guidare tutte le anime che 
tu mi manderai.  
Gesù sii tu sempre presente ad ogni palpito del mio 
cuore quando amo queste creature; insieme con esse 
e per esse ti amo con tutto il mio cuore: tutti fratelli, 
sorelle, le anime che tu mi dai a conoscere nella vita. 
Tutti amo in Te. 
Voglio uscire così da questi esercizi: Voglio essere 
un sacerdote che prega sempre. 
 
Tu, Ges½, sei la mia Vita: òMihi vivere Christus estó. 
Tu, Gesù, sei la mia forza in tutte le battaglie della 
vita é Tu sei la mia pace, la mia dolcezza.  Quando 
penso a Te si calmano le tempeste. Tu sei lõunico 
ideale della mia vita. Vivere per me vuol dire amare 
Gesù, perché non amarti è morire. Quando tutto 
dovessi perdere, mi basta pensare solo a Te e tutto si 
quieta. Tu solo sei necessario. In morte cosa sarà di  
me? Non lo voglio sapere. Io so che mi salverò per-
ché Ti amo e non so odiare; perché uno si danni bi-
sogna che sia tuo nemico, Ti disprezzi, Ti odi io non 
sono capace di odiare, disprezzare Te. Pensando a 

Te io non mi accorgerò nemmeno 
di morire, mi troverò nelle Tue 
braccia, trasformato in Te senza 
che me ne accorga; Te solo cerco, 
e amo. Con Te voglio soffrire quel 
poco che mi tocca, con Te voglio 
morire, voglio essere una sola co-
sa con Te. 
Con Te sarò sempre contento; io 
non voglio più esistere, voglio che 
Tu ti impossessi del mio animo, 
cuore, intelligenza così che io 
scomparisca. Gesù, soprattutto Ti 
amo: con ogni goccia del mio san-
gue, con ogni palpito del cuore, 
con ogni atomo del mio essere, 

con tutti i miei pensieri, capaci di percorrere il mon-
do in un attimo, ma sempre guidati dalla tua luce. 
Ogni cosa fuori di Te è nulla. 
 
Una grande domanda: E se venisse una persecuzio-
ne ed io dovessi come tanti altri Sacerdoti soffrire in 
carcere, fame, ecc. é la mia fede in Ges½ dove an-
drebbe a finire?  Gesù, certo, questo pensiero mi rat-
trista, essendo io tanto debole e non abituato a soffri-
re; ma come sempre la fiducia nella tua misericordia 
non verrà meno.  
Tu ci starai sempre vicino, con Te posso tutto, con 
Te, Gesù, pronto a soffrire qualunque cosa, anche la 
morte più crudele, perché il Tuo amore, Gesù, fa su-
perare ogni cosa, per amor Tuo, Gesù, e con Te mi 
possono tagliare a pezzi, io sarò sempre Tuo. Ogni 
ingiuria, umiliazione sofferta per amor Tuo, mi uni-
sce sempre di più a Te, ed io voglio arrivare ad esse-
re una sola cosa con Te e dire:  «Non sono io che vi-
vo, è Gesù che vive in me». Con Te, Ges½, la morte 
diventa vita, i dolori si cambiano in gioie.  
Poi confido tanto nelle preghiere di una mamma che 
mi ama proprio come un figlio suo naturale e che si è 
offerta vittima per il mio Sacerdozio e in tante altre 
persone che pregano per me. Maria sii sempre accan-
to a me per guidarmi.  
 
Gesù, a conclusione di questi esercizi: dammi la tua 
benedizione, voglio portarla dovunque, a tutte le 
anime che Tu mi affiderai, tutte quelle anime che 
hanno pregato e sofferto per me: Gesù, dammi il Tuo 
amore, la tua grazia per portare il tuo amore dovun-
que, mandami anime, quelle che portano tanta gioia 
al Tuo cuore e allõanimo mio. Tu sai ancora qual ¯ il 
segreto desiderio dellõanimo mio: essere il Sacerdote 
apostolo di Messina, Tu sai tutto. 

P. Giuseppe Marrazzo RCJ 
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ÐÒÁÓÓÉ ɉÌÁ ÒÅÔÔÁ ÐÒÁÔÉÃÁ ÄÉ ÖÉÔÁ ÓÐÉÒÉÔÕÁÌÅɊȢ  
4ÕÔÔÏ ÃÉÏǮ ÃÈÅ ÒÉÐÉÅÇÁ ÌÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÓÕ ÓÅ ÓÔÅÓÓÁ ɉÏÚÉÏȟ ÃÕȤ
ÒÉÏÓÉÔÁǮȟ ÓÕÐÅÒÂÉÁȟ ÌÏÑÕÁÃÉÔÁǮȟ ÇÉÕÄÉÚÉÏ ÄÅÌ ÆÒÁÔÅÌÌÏɊ ÖÉÅÎÅ 
ÒÉÇÅÔÔÁÔÏȢ 6ÉÅÎÅ ÆÅÒÍÁÍÅÎÔÅ ÒÉÃÈÉÅÓÔÏ ÑÕÁÎÔÏ ÁÐÐÁÒȤ
ÔÉÅÎÅ ÁÌÌÁ ÐÕÒÁ ÏÂÌÁÔÉÖÉÔÁǮ ɉÓÁÇÇÅÚÚÁȟ ÕÍÉÌÔÁǮȟ ÐÁÚÉÅÎÚÁȟ 
ÁÍÏÒÅɊ ÎÅÌÌÁ ÓÅÒÅÎÁ ÃÏÎÓÉÄÅÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ ÐÒÏÐÒÉÁ 
ÃÒÅÁÔÕÒÁÌÉÔÁǮ ɉÖÅÄÅÒÅ ÌÅ ÍÉÅ ÃÏÌÐÅɊȢ  
.ÁÔÕÒÁÌÍÅÎÔÅ ÔÕÔÔÏ ÃÉÏǮ ÎÏÎ ÅǮ ПÉÎÁÌÉÚÚÁÔÏ ÁÄ ÁÃÑÕÉÓÉÒÅ 
ÕÎÁ ÍÏÒÁÌÉÔÁǮ ÃÈÅ ÅÄÉПÉÃÈÉ ÇÌÉ ÁÌÔÒÉȢ 3É ÐÕÏǮ ÄÉÒÅ ÃÈÅ ÓÉÁ 
ÐÁÒÁÇÏÎÁÂÉÌÅ ÁÌÌͻÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ ÄÅÌ ÆÕÎÁÍÂÏÌÉÓÔÁ ÉÌ ÑÕÁÌÅȟ 
ÓÅ ÖÕÏÌÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁÒÅ ÌÁ ÃÏÒÄÁ Å ÇÉÕÎÇÅÒÅ ÁÌÌÁ ПÉÎÅ ÄÅÌ 
ÓÕÏ ÅÓÅÒÃÉÚÉÏȟ ÐÒÅÎÄÅ ÌÅ ÄÏÖÕÔÅ ÐÒÅÃÁÕÚÉÏÎÉȢ 1ÕÅÓÔÅ 
ÐÒÅÃÁÕÚÉÏÎÉ ÓÏÎÏ ÒÉÐÒÅÓÅÎÔÁÔÅ ÁÌÌÁ ÍÅÍÏÒÉÁȟ ÄÕÒÁÎÔÅ 
ÉÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÌÉÔÕÒÇÉÃÏȟ Å ÄÏÍÁÎÄÁÔÅ Á $ÉÏȢ 3ÅÎÚÁ ÄÉ ÅÓȤ
ÓÅ ÎÏÎ ÃͻÅǮ ÓÐÉÒÉÔÏ ÑÕÁÒÅÓÉÍÁÌÅ ÍÁ ÎÏÎ ÃͻÅǮ ÎÅÐÐÕÒÅ 
#ÒÉÓÔÉÁÎÅÓÉÍÏ ÄÁÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÃÈÅ ÉÌ #ÒÉÓÔÉÁÎÅÓÉÍÏ ÅǮ ÕÎÁ 
ÒÅÁÌÔÁǮ ÃÈÅ ÓÉ ÖÉÖÅ Å ÃÈÅȟ ÁÌÌÁ ПÉÎÅȟ ÃÏÉÎÃÉÄÅ ÃÏÎ ÉÌ #ÒÉÓÔÏ 
ÓÔÅÓÓÏȢ 

Aleteia 

 
 

Efrem, il Siro nacque attor-
no al 306, nella città di Ni-
sibis, nella Turchia sud 
orientale. Fu un importan-
te teologo, scrittore e santo 
siriano, uno fra i più anti-
chi scrittori di lingua siria-
ca. 
In contrasto con la famiglia dõorigine e oppres-
so dal padre, sacerdote degli idoli, a 15 anni  
lasciò la casa paterna e si ritirò presso 
il  vescovo Giacobbe. Qui, dopo tre anni di in-
segnamenti, ricevette il Santo Battesimo. 
Il Vescovo lo prese sotto la sua ala e quando 
aprì una scuola di Sacra Scrittura a Nisibi lo 
spinse a tenere lì una sua cattedra. In quegli 
anni la città venne più volte assediata dai Per-
siani ed Efrem diventò un valoroso esponente 
della resistenza. 
Nella sua vita ecclesiale si fermò a diacono, ma 
si prodigò come grande pacificatore durante 
lõinvasione da parte degli Unni e durante la 
carestia. Venne esiliato a Edessa in Turchia, 
dove morì nel 373. 
Per la sua grande produzione letteraria Efrem 
venne definito òla cetra dello Spirito Santoó. 
Efrem scrisse moltissimi inni, poesie ed omelie 
in versi oltre che specifici commentari biblici, 
tuttavia molte sue opere sono andate smarrite.  
Nel 1920 venne riconosciuto dottore della 
Chiesa cattolica da papa Benedetto XV nel-
la Enciclica Principi Apostolorum Petro. 

5ÎÁ ÄÅÌÌÅ ÐÒÅÇÈÉÅÒÅ ÐÉÕǮ ÂÅÌÌÅ Å ÁÎÔÉÃÈÅ ÄÁ ÒÅÃÉÔÁÒÅ ÄÕȤ
ÒÁÎÔÅ ÌÁ 1ÕÁÒÅÓÉÍÁ ÅǮ ÓÉÃÕÒÁÍÅÎÔÅ ÑÕÅÌÌÁ ÁÔÔÒÉÂÕÉÔÁ Á 3Ȣ 
%ÆÒÅÍȟ ÉÌ 3ÉÒÏȢ )Î ÅÓÓÁ ÓÉ ÒÉÁÓÓÕÍÅ ÌȭÅÓÓÅÎÚÉÁÌÅ ÄÅÌÌÏ ÓÐÉȤ
ÒÉÔÏ ÄÉ 1ÕÁÒÅÓÉÍÁ Å ÑÕÅÌÌÏ Á ÃÕÉ ÏÇÎÉ ÃÒÉÓÔÉÁÎÏ ÄÅÖÅ 
ÔÅÎÄÅÒÅȢ  
3É ÒÅÃÉÔÁ ÕÎÁ ÐÒÉÍÁ ÖÏÌÔÁ ÆÁÃÅÎÄÏ ÉÌ ÓÅÇÎÏ ÄÅÌÌÁ ÃÒÏÃÅ 
ÉÎÓÉÅÍÅ ÁÄ ÕÎÁ ȰÍÅÔÁÎąǲÁȱ ɉÐÒÏÓÔÒÁÚÉÏÎÅɊ ÄÏÐÏ ÏÇÎÉ 
ÒÉÃÈÉÅÓÔÁȢ 0ÏÉ ÃÉ ÓÉ ÉÎÃÈÉÎÁ ÄÏÄÉÃÉ ÖÏÌÔÅȟ ÆÁÃÅÎÄÏ ÉÌ ÓÅÇÎÏ 
ÄÅÌÌÁ ÃÒÏÃÅ Å ÄÉÃÅÎÄÏȡ Ȱ/ $ÉÏȟ ÐÕÒÉПÉÃÁ ÍÅ ÐÅÃÃÁÔÏÒÅȦȱ 
!ÌÌÁ ПÉÎÅ ÓÉ ÒÉÐÅÔÅ ÔÕÔÔÁ ÌÁ ÐÒÅÇÈÉÅÒÁ ÃÏÎ ÕÎȭÕÌÔÉÍÁ ÐÒÏȤ
ÓÔÒÁÚÉÏÎÅȢ 
3ÉÇÎÏÒÅ Å -ÁÅÓÔÒÏ ÄÅÌÌÁ ÍÉÁ ÖÉÔÁȟ  
ÁÌÌÏÎÔÁÎÁ ÄÁ ÍÅ ÌÏ ÓÐÉÒÉÔÏ ÄÉ ÐÉÇÒÉÚÉÁȟ ÄÉ ÓÃÏÎÆÏÒÔÏȟ ÄÉ 
ÄÏÍÉÎÉÏ Å ÄÉ ÖÁÎÉÔÛȢ ɉ0ÒÏÓÔÒÁÒÓÉɊ  
-Á ÄÏÎÁ ÁÌ 4ÕÏ ÓÅÒÖÏ ÕÎÏ ÓÐÉÒÉÔÏ ÄÉ ÉÎÔÅÇÒÉÔÛȟ ÕÍÉÌÔÛȟ 
ÐÁÚÉÅÎÚÁ Å ÁÍÏÒÅȢ ɉ0ÒÏÓÔÒÁÒÓÉɊ  
3ýȟ 3ÉÇÎÏÒÅ 2Åȟ ÆÁÉ ÃÈÅ ÐÏÓÓÁ ÖÅÄÅÒÅ É ÍÉÅÉ ÐÅÃÃÁÔÉ Å ÎÏÎ 
ÇÉÕÄÉÃÁÒÅ ÍÉÏ ÆÒÁÔÅÌÌÏȟ ÐÅÒÃÈï 4Õ ÓÅÉ ÂÅÎÅÄÅÔÔÏ ÎÅÉ ÓÅÃÏÌÉ 
ÄÅÉ ÓÅÃÏÌÉȢ !ÍÅÎȢ ɉ0ÒÏÓÔÒÁÒÓÉɊ  
/ $ÉÏȟ ÐÕÒÉУÉÃÁ ÍÅ ÐÅÃÃÁÔÏÒÅ ɉυφ ÖÏÌÔÅȟ ÃÏÎ ÁÌÔÒÅÔÔÁÎÔÉ 
ÉÎÃÈÉÎÉɊȢ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1ÕÅÓÔÁ ÐÒÅÇÈÉÅÒÁ ÅÌÅÎÃÁ ÔÕÔÔÅ ÌÅ ÑÕÁÌÉÔÁǮ ÎÅÇÁÔÉÖÅ ɉÏÚÉÏȟ 
ÓÃÏÒÁÇÇÉÁÍÅÎÔÏȟ ÄÏÍÉÎÉÏȟ ÐÁÒÏÌÅ ÖÁÎÅɊ ÄÉ ÃÕÉ ÐÅÎÔÉÒÓÉ Å 
ÌÅ ÐÏÓÉÔÉÖÅ ÄÉ ÃÕÉ ÍÕÎÉÒÓÉ ɉÕÍÉÌÔÁǮȟ ÐÁÚÉÅÎÚÁ Å ÃÁÒÉÔÁǮɊȢ  
)Ì ÔÅÏÌÏÇÏ ÏÒÔÏÄÏÓÓÏ !ÌÅØÁÎÄÅÒ 3ÃÈÅÍÁÎÎȟ ÎÅÌ ÓÕÏ ÌÉÂÒÏ 
,Á 'ÒÁÎÄÅ 1ÕÁÒÅÓÉÍÁȟ ÓÐÉÅÇÁ Ȱ%ǯ ÕÎÁ ÓÏÒÔÁ ÄÉ ÐÒÏÍÅÍÏȤ
ÒÉÁ ÄÅÌ ÎÏÓÔÒÏ ÓÆÏÒÚÏ ÐÅÒÓÏÎÁÌÅ ÉÎ 1ÕÁÒÅÓÉÍÁȟ ÃÈÅ ÍÉÒÁ 
ÉÎÎÁÎÚÉÔÕÔÔÏ Á ÌÉÂÅÒÁÒÃÉ ÄÁ ÁÌÃÕÎÅ ÐÒÏÆÏÎÄÅ ÍÁÌÁÔÔÉÅ 
ÓÐÉÒÉÔÕÁÌÉ ÃÈÅ ÐÅÒÍÅÁÎÏ ÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÖÉÔÁ Å ÃÉ ÒÅÎÄÏÎÏ ÐÒÁȤ
ÔÉÃÁÍÅÎÔÅ ÉÍÐÏÓÓÉÂÉÌÅ ÁÎÃÈÅ ÓÏÌÏ ÃÏÍÉÎÃÉÁÒÅ Á ÒÉÖÏÌȤ
ÇÅÒÃÉ Á $ÉÏȱȢ 
)Î ÑÕÁÎÔÏ ÁÌÌÅ ÍÅÔÁÎąǮÅȟ ÅÓÓÅ ÐÅÒÍÅÔÔÏÎÏ ÁÌ ÃÏÒÐÏ ÄÉ 
ÐÁÒÔÅÃÉÐÁÒÅ ÁÌÌÁ ÐÒÅÇÈÉÅÒÁȟ ÒÅÓÔÉÔÕÅÎÄÏÇÌÉ ÌÁ ÓÕÁ ÖÅÒÁ 
ÆÕÎÚÉÏÎÅ ÄÉ Ȱ4ÅÍÐÉÏ ÄÅÌÌÏ 3ÐÉÒÉÔÏȱȢ  
$ÉÃÅ ÐÁÄÒÅ !ÌÅØÁÎÄÅÒ 3ÃÈÅÍÁÎÎ Ȱ,ȭÕÏÍÏ ÉÎÔÅÒÏȟ ÎÅÌÌÁ 
ÓÕÁ ÃÁÄÕÔÁȟ ÓÉ ÅǮ ÁÌÌÏÎÔÁÎÁÔÏ ÄÁ $ÉÏȟ ÌȭÕÏÍÏ ÉÎÔÅÒÏ ÄÏÖÒÁǮ 
ÅÓÓÅÒÅ ÒÉÇÅÎÅÒÁÔÏȠ ÅǮ ÌȭÕÏÍÏ ÔÕÔÔÏ ÉÎÔÅÒÏ ÃÈÅ ÄÅÖÅ ÔÏÒȤ
ÎÁÒÅ Á $ÉÏȢ ɉȣɊ 0ÅÒ ÑÕÅÓÔÏ ÍÏÔÉÖÏȟ ÔÕÔÔÏ ÌȭÕÏÍÏȟ ÃÏÒÐÏ 
Å ÁÎÉÍÁȟ ÓÉ ÐÅÎÔÅȢ )Ì ÃÏÒÐÏ ÐÁÒÔÅÃÉÐÁ ÁÌÌÁ ÐÒÅÇÈÉÅÒÁ 
ÄÅÌÌȭÁÎÉÍÁȟ ÃÏÓąǮ ÃÏÍÅ ÌȭÁÎÉÍÁ ÐÒÅÇÁ ÐÅÒ ÍÅÚÚÏ ÄÅÌ ÃÏÒȤ
ÐÏȢ ,Å ÐÒÏÓÔÒÁÚÉÏÎÉȟ ÓÅÇÎÏ ÄÉ ÐÅÎÔÉÍÅÎÔÏ Å ÄÉ ÕÍÉÌÔÁǮȟ ÄÉ 
ÁÄÏÒÁÚÉÏÎÅ Å ÄÉ ÏÂÂÅÄÉÅÎÚÁȟ ÓÏÎÏ ÄÕÎÑÕÅ ÉÌ ÒÉÔÏ ÑÕÁÒÅȤ
ÓÉÍÁÌÅ ÐÅÒ ÅÃÃÅÌÌÅÎÚÁȱȢ 
$Á ÅÓÓÁ ÓÉ ÃÏÍÐÒÅÎÄÅ ÌÁ ÐÒÏÓÐÅÔÔÉÖÁ ÎÅÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÓÉ ÐÏȤ
ÎÅ ÉÌ ÃÒÉÓÔÉÁÎÏ ÐÒÁÔÉÃÁÎÔÅȟ ÃÈÅ ÖÕÏÌÅ ÓÅÇÕÉÒÅ ÉÎ ÔÕÔÔÏ ÎÏÎ 
ÓÏÌÏ ÌͻÏÒÔÏÄÏÓÓÉÁ ɉÌÁ ÒÅÔÔÁ ÄÏÔÔÒÉÎÁɊȟ ÍÁ ÁÎÃÈÅ ÌͻÏÒÔÏȤ
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Io vorrei donare una cosa al Signore, 
ma non so che cosa. 

Andrò in giro per le strade 
zufolando, così, 

fino a che gli altri dicano: è pazzo! 
E mi fermerò soprattutto coi bambini 

a giocare in periferia, 
e poi lascerò un fiore 

ad ogni finestra dei poveri 
e saluterò chiunque incontrerò per via 

inchinandomi fino a terra. 
E poi suonerò con le mie mani 

le campane sulla torre 
a più riprese 

finché non sarò esausto. 
E a chiunque venga 
anche al ricco dirò: 

siedi pure alla mia mensa, 
(anche il ricco ¯ un povero uomo). 

E dirò a tutti: 
avete visto il Signore? 
Ma lo dirò in silenzio 
e solo con un sorriso. 

Io vorrei donare una cosa al Signore, 
ma non so che cosa. 
Tutto è suo dono 

eccetto il nostro peccato. 
Ecco, gli darò un'icona 

dove lui bambino guarda 
agli occhi di sua madre: 

così dimenticherà ogni cosa. 
Gli raccoglierò dal prato 
una goccia di rugiada 

è già primavera 
ancora primavera 

una cosa insperata 
non meritata 

una cosa che non ha parole; 
e poi gli dirò d'indovinare 

se sia una lacrima 
o una perla di sole 

o una goccia di rugiada. 
E dirò alla gente: 

avete visto il Signore? 
Ma lo dirò in silenzio 
e solo con un sorriso. 

Io vorrei donare una cosa al Signore, 
ma non so che cosa. 

Non credo più neppure alle mie lacrime, 
e queste gioie sono tutte povere: 

metterò un garofano rosso sul balcone 
canterò una canzone 

tutta per lui solo. 
Andrò nel bosco questa notte 

e abbraccerò gli alberi 
e starò in ascolto dell'usignolo, 

quell'usignolo che canta sempre solo 
da mezzanotte all'alba. 

E poi andrò a lavarmi nel fiume 
e all'alba passerò sulle porte 

di tutti i miei fratelli 
e dirò a ogni casa: pace! 
e poi cospargerò la terra 

d'acqua benedetta in direzione 
dei quattro punti dell'universo, 

poi non lascerò mai morire 
la lampada dell'altare 

e ogni domenica mi vestirò di bianco. 
 

David Maria Turoldo 
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Giubileo d'argento di ordinazione 

P. Jose Maria Ezpeleta RCJ, Vicario 
Generale, ha celebrato la sua Messa 
di ringraziamento ed ha rinnovato le 
promesse sacerdotali la sera del 15 
febbraio 2022 presso la Basilica San-
tuario del S. Cure di Gesù e di 
Sant'Antonio a Messina in occasione 
del 25° anniversario di ordinazione 
sacerdotale. Con lui hanno concele-
brato i confratelli rogazionisti di Messi-

na. Era presente anche un gruppo di Figlie del Divino Zelo. La 
messa è stata animata dalla cappellania cattolica filippina di 
Messina. Alla fine della liturgia, P. Amedeo Pascucci, superiore 
della Casa Madre, e P. Ferico Duque, cappellano dei filippini, 
hanno offerto parole di congratulazioni e sono stati letti i mes-
saggi di auguri di P. Bruno Rampazzo, Superiore Generale e di 
P. Sandro Perrone, Padre Provinciale. 

Il nostro seminario di Messina Cristo Re in TV 

Il 2 febbraio hanno visitato il nostro seminario i giornalisti delle 
due testate di informazione della città di Messina, RTP e Tempo 
Stretto, che hanno realizzato un breve reportage sulla vita della 
comunità formativa del Centro di Orientamento Vocazionale di 
Messina Cristo Re. Nella sezione video del nostro sito è possibi-
le vedere il risultato di questo lavoro.  

Nuovo Parroco a Napoli 
Dal 19 febbraio 2022 la parrocchia dei Santi Antonio di Padova 
e Annibale Maria ai Colli Aminei di Napoli ha un nuovo Parroco:   
 P. Rosario Graziosi. 45 anni, sacerdote rogazionista gi¨ da al-
cuni anni impegnato nella comunità inserita ai Quartieri Spagnoli 
di Napoli,. P. Graziosi è stato nominato in una solenne celebra-
zione eucaristica, presieduta da Mons. Domenico Battaglia, Arci-
vescovo Metropolita di Napoli. Alla Santa Messa, oltre ai nume-
rosi fedeli, ha partecipato un nutrito gruppo di sacerdoti  dioce-
sani erogazionisti. Auguri a P. Rosario per la nuova missione! 

Vaccinazione per gli ospiti  
della Mensa e Case di Accoglienza di Cristo Re 

Il 22 Febbraio, dalle 10 alle 17 presso lôambulatorio ñ Padre An-
nibaleò dellô Istituto Cristo Re di Messina si ¯ tenuta OPEN 
DAY di vaccinazione Anti Covid 19 con la dose Pfizer. L'iniziati-
va in collaborazione tra Asp di Messina e Padri Rogazionisti è 
stata aperta a tutti gli ospiti, italiani e stranieri, senza che sia 
necessaria la residenza, che frequentano giornalmente la men-
sa e le case dôaccoglienza. 

I 13  Martedì di S. Antonio  
Martedì 15 marzo 2022  alle ore 17.30 nella basllica del S. Cuo-
re di Gesù e di S. Antonio a Messina é iniziato il ciclo dei tredici 
martedì dedicati a Sant'Antonio di Padova .  

Celebrazioni per il 144Á dellõordinazione sacerdotale  
di S. Annibale Maria Di Francia 

Il 16 marzo 2022, 144° anniversario dell'ordinazione sacerdota-
le di S. Annibale, in occasione delle celebrazioni per il 90° 
dell'apertura della Chiesa di S. Caterina V. e M. in Messina, è 
stata donata, per la venerazione pubblica, una reliquia del no-
stro Santo Fondatore alla suddetta parrocchia, su richiesta del 
parroco Mons. Giacinto Tavilla. Per l'occasione si è svolta una 
tavola rotonda con la partecipazione di: P. Lucio Scalia, P. 
Massimiliano Nobile,  la  Prof.ssa  Teresa  Schirò  e  P. Mario 
Magro. 
Sempre nello stesso giorno P. Claudio Pizzuto e Fratello Pietro 
Ruggeri, andranno nella parrocchia Santa Maria Addolorata in 
Cattafi, frazione del comune di San Filippo del Mela, per bene-
dire un quadro dedicato al Fondatore, voluto dal Parroco, Don 
Nunzio Triglia.  

Conferimento del Ministero dellõAccolitato  
e del Ministero del Lettorato 

Il 19 marzo 2022, nella Parrocchia SS. Antonio di Padova e 
Annibale Maria Francia, Roma, è stato conferito il ministero 
dellôaccolito ai Fr.lli Peter ĻarneckȒ, Matej Horn²k, Lwanzo 
Sekeraviti Kasereka e Matthieu Musondolya Kasereka e il mini-
stero del lettore al Fr.llo Letterio Ciraolo durante la celebrazio-
ne eucaristica presieduta dal Rev.mo P. Jose Maria Ezpeleta, 
Vicario Generale. 

Posa della prima pietra per lõ ampliamento del  
Rogationist Academy di Aluva 

Il 19 marzo è stata bene-
detta da Sua Eccellenza 
Mar Thomas Chakiath la 
prima pietra dell'edificio di 
ampliamento della Roga-
tionist Academy (RA) ad 
Aluva, Kerala, India. Era-
no presenti P. Shajan 
Pazhayil, Superiore Mag-
giore della Quasi Provin-
cia,  P. Devassy Painadath, Vicario Provinciale e Preside 
del RA, e P. Varghese Panickassery, Dirigente scolastico. Alla 
cerimonia hanno assistito anche i Padri, i religiosi studenti, il 
personale della scuola, il costruttore, Antony Thomas e lôarchi-
tetto, Mathai. Lôistituto ¯ stato aperto nel 2016, nel vecchio edi-
ficio del seminario. Ora, ha più di 700 alunni, dall'asilo fino alla 
scuola primaria e circa 50 dipendenti tra insegnanti e personale 
di supporto.  È in fase di accreditamento presso il Central 
Board of Secondary Education (CBSE) dell'India per lôistruzio-
ne della scuola secondaria.  




